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Editoriale 
torio per molto tempo. Inoltre, la Cassa Rurale, ha sempre 
considerato questo comparto vitale, non solo dal pun-
to di vista economico, ma anche ambientale per il lavo-
ro di conservazione e sistemazione del nostro vero patri-
monio naturale.
Avremmo ovviamente voluto sentire tutti, ma abbiamo 
dovuto scegliere tre voci che potessero rappresentare la 
memoria, il presente e il futuro di questi lavori. Siamo an-
che felici di defi nire la Cassa Rurale come il volano fi nan-
ziario di questi motori economici: nella nostra economia 
locale circa il 70% delle imprese sceglie noi come partner 
per fi nanziare innovazione e sviluppo. Questo ci riempie 
sicuramente di orgoglio, ma al tempo stesso ci vincola a 
responsabilità sempre maggiori per una gestione fi nan-
ziaria trasparente, sicura e di lungo periodo. Sarò lieto di 
illustrare a tutti i soci i prossimi passi in questa direzio-
ne della Cassa Rurale proprio in occasione della prossima 
Assemblea, alla quale, con il Consiglio tutto, contiamo di 
incontrarvi di persona.
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C
arissimi Soci,
vi giunga il mio più cordiale saluto, a nome 
mio personale e del Consiglio di Ammini-
strazione della Cassa Rurale.
Fra poche settimane si terrà l’assemblea an-

nuale. In quell’occasione sarà presentato ai soci il bilan-
cio dell’esercizio appena concluso e verranno illustrati gli 
obiettivi strategici da perseguire.
È dunque tempo di bilanci. Già nelle tre preassemblee 
di ambito, tenute nel mese di marzo, abbiamo anticipa-
to l’esito della gestione del 2006: sia il risultato econo-
mico che gli incrementi patrimoniali confi gurano traguar-
di di grande soddisfazione. In modo particolare abbia-
mo consolidato la leadership nel nostro Comprensorio e 
il rinnovo per i prossimi cinque anni dei contratti di Teso-
reria per gli otto Comuni, dell’Unione dell’Alto Primiero e 
delle due Case di Riposo hanno confermato che la Cassa 
Rurale costituisce la banca di riferimento della nostra co-
munità, sempre presente e partecipe alle iniziative di svi-
luppo economico e sociale del territorio.
Proprio quale agente di sviluppo economico e socia-
le delle nostre valli, a partire da questo numero del no-

stro notiziario abbiamo de-
ciso di cercare di racconta-
re la storia e di immaginare 
il futuro del nostro sistema 
produttivo locale. Iniziamo 
dunque un percorso dedi-
cato al racconto, dalla viva 
voce di alcuni protagonisti, 
dei comparti principali del-
l’economia delle nostre val-
li. Abbiamo pensato che sa-
rebbe stato opportuno co-
minciare dagli allevatori e 
coltivatori: sia perché que-
sto è vero e proprio setto-
re primario, sia perché stori-
camente è un settore che ha 
retto le sorti del nostro terri-

9 – Pasqua 2007

di Bruno Brunet

Presidente Cassa Rurale 
Valli di Primiero 
e Vanoi Bruno Brunet

Il presidente, 
gli amministratori, 
i sindaci, 
la direzione e lo staff 
di collaboratori augurano 

Buona Pasqua

di collaboratori augurano 

L’
ed

ito
ri

al
e



CASSA RURALE VALLI DI PRIMIERO E VANOI

2

CASSA RURALE VALLI DI PRIMIERO E VANOI

3

Gobber: la Cassa Rurale 
prosegue il cammino di crescita

Direttore come è stato archivia-
to il 2006?

“La Cassa Rurale gode di ottima salu-
te e il bilancio 2006, chiuso in questi 
giorni, lo conferma: siamo infatti in li-
nea con i dati di crescita del siste-
ma di credito cooperativo trentino 
e ci possiamo ritenere sinceramente 
soddisfatti anche dei risultati econo-
mici raggiunti. Nell’assemblea pre-
senteremo con maggior precisio-
ne tutti i dati più importanti, ma fin 
d’ora vorrei fare una precisazione: 
da quest’anno tutto il sistema ban-
cario è tenuto a redigere il bilancio 
secondo i principi contabili inter-
nazionali (IAS/IFRS), e questo cam-
biamento ci complica un po’ la vita. 
Nella sostanza non è cambiato nul-
la, solo che ora il bilancio presen-
ta poste contabili e valutazioni del-
le stesse che non sono di immediato 
confronto con i dati di bilancio del-
l’esercizio precedente (per esempio 
con quello che tutti i soci hanno ri-
cevuto a casa lo scorso anno). Sa-
rà dunque nostro impegno, duran-
te l’assemblea, cercare di rendere il 
più comprensibile possibile il nuo-
vo modo di stesura del bilancio del-
la Cassa Rurale, chiarendo bene le ri-
classificazioni effettuate.
Desidero anticipare alcuni dati si-
gnificativi dell’esercizio appena tra-
scorso. Il margine di interesse sfiora 
gli 8 milioni di euro, le commissio-
ni nette superano il milione, l’utile da 

cessione titoli è a circa 1,4 milioni, 
il margine di intermediazione è con-
seguentemente a oltre 10,5 milioni. I 
costi operativi (costi del personale, 
costi amministrativi, ammortamenti, 
ecc.) si attestano a 6,8 milioni. Il ri-
sultato economico della gestione al 
lordo delle imposte supera i tre mi-
lioni di euro”.

Quali sono le prospettive per il 
2007?

“La nostra priorità è sempre cerca-
re di soddisfare le esigenze dei soci 
e dei clienti, remunerando i depositi 
al meglio, mettendo a disposizione 
a buon prezzo le risorse finanziarie 
necessarie per sostenere lo svilup-
po della comunità e fornendo ser-
vizi di buona qualità, possibilmente 
a buon prezzo.  Lo intendiamo fare 
anche nel 2007. 
Tenendo presente tuttavia che sia-
mo una banca, quindi un organismo 
economico, la nostra attività quo-
tidiana - orientata al mantenimento 
di una equilibrata gestione econo-
mica e finanziaria - è costantemente 
in relazione col mercato contribuen-
do a determinarlo ma anche a subir-
ne gli effetti”. 

Come si annuncia il 2007? 

“Non ho la sfera di cristallo. Comun-
que intravedo per il costo del dena-
ro uno scenario generale dei tassi in 
leggero aumento almeno fino al ter-

Concorso 
fotografico

O
gni paese ha 
le proprie 
tradizioni, le 
proprie feste, 
le proprie sa-

gre. Ogni anno molte perso-
ne dedicano tempo e ener-
gie per conservare la memo-
ria di questi eventi e crea-
re momenti di aggregazione 
nel solco dei valori del nostro 
passato comune. La Cassa Ru-
rale intende valorizzare que-
sto patrimonio storico e uma-
no con un concorso riservato 
a fotografi non professionisti 
sul tema delle feste popolari, 
le persone che le organizza-
no, la partecipazione a questi 
momenti di vita paesana.
Le immagini potranno essere 
accompagnate da testi sul-
la storia della manifestazio-
ne, ma anche su impressio-
ni personali, in italiano o in 
dialetto. Insomma, qualsiasi 
testimonianza che, unita al-
l’aspetto visivo, contribuisca 
a esprimere il significato ve-
ro e profondo di queste ma-
nifestazioni. Saranno accetta-
te anche foto d’archivio e sto-
riche. C’è un anno di tempo. 
Nell’estate del 2008 le miglio-
ri foto saranno protagoniste 
di una mostra itinerante am-
bientata nei paesi della nostra 
valle. Inoltre le immagini più 
belle saranno pubblicate nel 
calendario 2009 della Cassa 
Rurale. Il tutto per mostrare 
come tradizione e valori del-
la nostra gente siano vivi e si 
esprimano anche oggi.

Direttore Renato Gobber
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zo trimestre, che poi probabil-
mente passerà ad una  sostan-
ziale stabilizzazione se non ad 
un leggero calo. Sulla base di 
questa analisi, alla luce anche 
degli andamenti tendenziali di 
raccolta e impieghi che con-
statiamo nei territori in cui ope-
riamo, intendendo la doman-
da riferita alle aspettative della 
Cassa prevediamo che anche 
il 2007, se operiamo bene, sa-
rà  un “buon anno”. In valore as-
soluto stimiamo il margine di in-
teresse in 9,2 milioni, il valore 
del margine di intermediazio-
ne di circa 10,6 milioni in pre-
senza di  costi operativi sostan-
zialmente costanti e pari a 6,7 
milioni. Quindi un utile al lordo 
delle imposte e di dubbi esiti 

Cassa Rurale e Artigiani: 
insieme per la previdenza integrativa

G
li artigiani rappresentano una parte fon-
damentale del tessuto socio-economi-
co locale. La Cassa Rurale, da parte sua, 
ha sempre sostenuto con la sua azione la 
crescita e lo sviluppo dell’economia loca-

le. Grazie a questa grande vicinanza, le Casse Rurali Trenti-
ne e l’Associazione Artigiani e Piccole Imprese della Pro-
vincia di Trento (nella foto da sin. Franco Senesi, presiden-
te di Cassa Centrale, e Dario Denicolò, presidente dell’As-
sociazione Artigiani e Piccole Imprese della Provincia di 
Trento) hanno stipulato un accordo sul tema della previ-
denza complementare, valorizzando il progetto regiona-
le “PensPlan” (riversando, in questo modo, sul territorio re-
gionale i benefici economici dati dalle imposte sui redditi 
di capitale). Certamente di fronte alla novità del tema e alla 
sua importanza si è pensato a strutturare un percorso co-
noscitivo e informativo collaborando con l’Associazione 
Artigiani nell’organizzare quattro incontri formativi duran-
te il mese di marzo (il 5 a Mezzano, a Imer il 9, a Canal San 
Bovo il 12, e nell’Alto Primiero il 15 curati dai collaboratori 
della Cassa Rurale  e consulenti per quest’iniziativa Bortolo 
Rattin e Maura Marinello) rivolti a tutti gli imprenditori ar-
tigiani, allo scopo di illustrare loro le nuove normative, l’ac-
cordo raggiunto e le prospettive future. È stato un primo 
passo significativo: l’accordo prevede, infatti, che la Cas-
sa Rurale accompagni l’artigiano ed i suoi dipendenti per 
tutta la loro vita lavorativa, in modo da offrire un servizio di 
costante supporto all’attività economica e finanziaria, an-
che sviluppando progetti ad hoc mirati alle esigenze di 
questa categoria. Una collaborazione dunque tra il mon-
do artigiano e del credito cooperativo che offre un esem-
pio di come il reale sviluppo sociale e economico del no-
stro territorio passi attraverso l’attivo concorso di più realtà, 
che mirano a far crescere le nostre valli.

su crediti e senza componenti positive straordinarie (che peraltro 
sono attese), che dovrebbe attestarsi quest’anno sui quattro mi-
lioni di euro.
Siamo quindi ottimisti sul prossimo futuro e ci aspettiamo anche 
quest’anno un buon risultato dalla gestione caratteristica e più in 
generale dell’economia dei nostri territori”.

Capita a volta di sentir parlare della questione del fare uti-
li in una cooperativa, quando è noto che tra gli elementi di-
stintivi di una Cassa Rurale c’è l’assenza dello scopo di lu-
cro? 

“Non siamo assolutamente incoerenti al nostro Statuto. Fare utili è 
indispensabile, sono la nostra garanzia per un futuro sereno oltre 
che un indicatore dello stato di salute dell’azienda.  Solo che per 
noi, gli utili non sono un fine, ma lo strumento appunto per pro-
muovere il benessere e lo sviluppo.  Come disse Papa Giovanni 
Paolo II “La struttura stessa delle Banche di Credito Cooperativo che 
si fonda su società di persone e non di capitali, lascia intendere 
che obiettivo primario non è il lucro, ma il soddisfacimento di esi-
genze di utilità sociale”.  E dunque ben venga questo “strumento” 
col quale promuovere benessere e sviluppo”.
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La memoria, il presente, il futuro
dell’allevamento e dell’agricoltura 
nelle nostre valli

L
a storia delle nostre 
valli è una storia di 
lavoro agricolo, di al-
levamento e di colti-
vazioni. Da qualche 

tempo l’economia è cambia-
ta, il turismo è diventato il 
comparto economico prin-
cipale, ma la zootecnia re-
sta un elemento importante 
della nostra economia. Non 
le sembra?

“Senza ombra di dubbio. La 
nostra è una storia di impegni 
mantenuti e di grandi sacrifici 
per tenere in piedi queste at-
tività. Anche ai giovani che vo-
gliono intraprendere questo la-
voro è richiesta una grande for-
za di volontà e dedizione”.

La memoria del passato è 
certamente fondamentale. 
Ma il presente come si pro-
spetta?

“La grande salvezza del com-
parto è stata proprio la costi-
tuzione del caseificio e l’im-
pegno profuso dai soci nel lu-
stro che ha unito il 1975 al 1980: 
se prima la parte più importante 
del reddito derivava dall’alleva-
mento, ora circa l’80% degli in-
cassi dell’azienda agricola av-
vengono grazie alla produzio-
ne di latte. Il mettersi insieme ha 
permesso di muoversi con suc-
cesso nonostante la concorren-
za che si fa sempre più combat-
tiva, sia da parte dei Paesi dove 
la produzione costa molto me-
no, sia da parte dei produtto-
ri di pianura che devono fare 
fronte a spese e costi notevol-
mente inferiori ai nostri. Noi cer-
to possiamo e dobbiamo agire 
sul contenimento delle spese, 
pur sempre garantendo la qua-
lità dei prodotti che mettiamo 
sul mercato. Certamente si de-
ve sempre fare di più, e sempre 
nel rispetto della tradizione”.

Con questo numero prende il via un percorso alla scoperta del sistema produttivo 
ed economico delle valli di Primiero e Vanoi. La prima tappa è riservata al mondo 
zootecnico.

Il caseificio, quindi, rappresenta il punto di riferimento degli agricoltori e 
degli allevatori locali?

“Di sicuro. Inoltre grazie ai nostri soci la produzione di latte è in leggero e costan-
te aumento, i prezzi non subiscono grandi sbalzi e in più dà lavoro a una dozzina 
di dipendenti fissi e altrettanti stagionali che accompagnano il lavoro nelle malghe 
d’estate (infatti il Caseificio di Primiero gestisce malga Rolle, la Fosse, e la Tognola 
e da quest’anno anche Malga Fossernica). Oltre all’allevamento ci sono altri tipi di 
coltivazione che stanno dando buoni risultati, come per esempio quella dei pic-
coli frutti e, in misura minore, l’ortofrutta”.

Come sarà il futuro di queste attività? Ci sono nuove generazioni di alleva-
tori e coltivatori che porteranno avanti questo lavoro?

“Ci sono giovani molto validi che hanno deciso di affrontare i sacrifici e le difficoltà 
di questo tipo di impresa: qui la giornata inizia presto e finisce tardi, dal primo al-
l’ultimo giorno dell’anno festività comprese. Ma è un lavoro che dà soddisfazioni. 
Certamente ci sono anche degli incentivi economici per le nuove attività gestite da 
giovani, ma serve soprattutto grande volontà e determinazione. Ai giovani manca 
solo quell’esperienza che viene soltanto lavorando con passione”.

Il turismo è attualmente il comparto economico principale nel Primiero, 
ma il vostro lavoro non è completamente separato da queste attività. Ba-
sti pensare ai prodotti tipici.

“Certamente il lavoro degli allevatori e dei coltivatori porta risultati significativi in 
questo campo. Infatti abbiamo concretizzato accordi con alcuni operatori turisti-
ci. I numeri non sono ancora elevati. È l’inizio di una collaborazione che speriamo 
porti lontano. Inoltre il nostro lavoro contribuisce a mantenere il territorio a quote 
alte ma anche a quote relativamente basse, con l’attività delle malghe e il conteni-
mento dell’avanzata del bosco per mantenere un ottimo equilibrio ambientale”.

Giovanni Fontana, 
presidente del Caseificio Sociale di Primiero 
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S
ulla stretta relazio-
ne che esiste tra 
mondo dell’alleva-
mento e il compar-
to turistico è d’ac-

cordo anche Francesco Tur-
ra, Checo, che ricorda i tem-
pi in cui il settore alberghiero 
non era così fondamentale e 
la neve serviva per permettere 
un trasporto più agevole delle 
cose. Sti ani no ghe n’era ma-
chine, se fea tut a man: in pas-
sato non c’erano macchine che 
potessero aiutare l’uomo, tut-
to era fatto a mano, ci raccon-
ta riferendosi alle differenze tra 
oggi e ieri. “Ho iniziato sugli fi-
nire degli anni Quaranta a Tran-
sacqua, nel 1948 per l’esattez-
za. Ho trascorso quattro anni a 
far el familiar dai Nevolari, do-
ve facevo un po’ di tutto. Poi, 
con alcuni compagni ci siamo 
datti da fare e abbiamo inizia-
to a lavorare per noi, a farne la 
mesa. Era molto diverso da og-
gi: si trattava di sopravviven-
za e, spesso, ci si accontenta-
va di vitto e alloggio. Dopo una 
stagione in malga magari si tor-
nava a casa giusto con ‘na pe-
za de formai, se andava bene. E 
sappiamo quanto è dura la vi-
ta di malga anche oggi. Ci so-
no estati in cui facciamo fatica 
a trovare persone, ragazzi di-
sposti a passare l’estate a lavo-
rare con noi. Per fortuna, però, 
ci sono anche ragazzi in gam-
ba, che imparano in fretta e la-
vorano bene”.

Poi però molte cose in val-
le sono cambiate, è mutato 
il tipo di economia e tutta 
la realtà. Cos’è cambiato per 
chi fa il vostro lavoro?

“Certamente una volta si stava 
peggio, si faticava di più ed 
era una questione di sopravvi-
venza. Ma c’era anche più soli-
darietà, più familiarità tra di noi. 
Se per caso un uomo si amma-
lava e non poteva quel giorno 
provvedere ai suoi lavori, il pre-
te in chiesa chiedeva che qual-
che anima gentile andasse ad 
aiutare quella famiglia. 
E c’erano sempre persone che 
ci andavano. Nessuno veniva 
mai lasciato solo. Ripeto, era 
certo più dura: mi ricordo che, 
d’estate, a Passo Rolle il pane 

veniva portato il martedì, dopo 
che veniva portato con le cor-
riere dal Panificio Centrale, che 
lo faceva di lunedì. E ogni mar-
tedì lo andavo a prendere dal-
la malga con una bicicletta tutta 
scassata. E quel pane ci bastava 
fino al martedì successivo. 
Avevamo trovato però un me-
todo per farlo sembrare sempre 
fresco: lo bagnavamo in acqua 
e poi lo mettevamo a scaldare 
vicino al fuoco con una specie 
di griglia che avevamo costrui-
to col fil di ferro. In ogni caso il 

primo pane lo abbiamo visto nel ‘58/’59. Prima, 
e come sempre, polenta tre volte al dì. Succes-
sivamente la situazione è migliorata e siamo riu-
sciti a superare crisi simili a quelle che, in altre 
valli, hanno portato alla chiusura di attività e al-
la cancellazione di posti di lavoro. Certamen-
te l’iniziativa che ha dato avvio al Caseificio so-
ciale è stata fondamentale. Sono orgoglioso di 
poter dire di essere stato tra i primi a partecipa-
re e a sostenere, tra mille difficoltà, la nascita di 
questa realtà, che oggi si preoccupa anche di 
cargar quelle malghe che altrimenti resterebbe-
ro abbandonate. 
Il Caseificio Sociale contribuisce quindi a non 
disperdere queste risorse”.

Francesco Turra, “Checo”
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È ora il turno della voce di un ragazzo che ha 
deciso di intraprendere il lavoro di allevatore. 
È Gianluca Boso e la sua azienda agricola ha 
sede a Zortea.

Gianluca, cosa vuol dire, per un giovane fa-
re l’allevatore oggi?

“La mia è stata una scelta di continuità nel solco 
del lavoro dei miei genitori, ma è stata sempre 
anche una mia grande passione. I miei mi ave-
vano sconsigliato di intraprendere questa atti-
vità, ma è grazie a loro che ho potuto effetti-
vamente cominciare. Ed è sempre grazie a lo-
ro che ho cominciato ad apprezzare le soddi-
sfazioni che questo lavoro può dare anche se a 
volte è molto duro. Dopo aver terminati gli stu-
di all’istituto di San Michele all’Adige e, grazie 
all’aiuto di mia madre, ho potuto subito comin-
ciare ad occuparmi degli animali di famiglia”.

Quali sono state le maggiori difficoltà che 
hai incontrato nelle fasi di avvio?

“La tecnologia garantisce un aiuto importante, 
i mezzi di allevamento sono sempre più avan-
zati e, in generale, conoscevo il lavoro che an-
davo a fare. Diciamo che l’ostacolo più grosso 
è stata la burocrazia necessaria per iniziare una 
nuova attività, anche se i miei già avevano avvia-
to l’azienda agricola. Superate queste difficol-
tà siamo concentrati sul lavoro vero e proprio. 
A mio parere non è più conveniente avere me-
no di 40/50 capi e quindi anche le strutture ne-
cessarie per ospitarli devono adeguarsi a que-
ste dimensioni. Abbiamo costruito una nuova 

stalla secondo i moderni metodi di allevamento: è quasi comple-
ta ed è destinata a ospitare tutte le mucche che, per mancanza di 
spazi, sono obbligati a tenere in posti differenti. La nuova stalle è 
ampia, ariosa, luminosa e dotata di una nuova e efficiente sala di 
mungitura”.

Quindi nuovi strumenti che serviranno a rendere il lavoro più 
veloce e meno faticoso. Che cosa comporta questo aumen-
to della tecnologia?

“Per esempio qui in valle, ci sono sempre più animali e meno per-
sone che lavorano nel settore zootecnico. Anche l’attività di sfal-
cio, siegar, è preferibile farla in posti poco lontani o in posti sco-
modi. Ormai si va sempre più vicino e possibilmente in posti rag-
giungibili senza grandi scomodità con il rischio, però, che il bosco 
si riprenda quei fondi che nessuno ormai ha utilità a raggiungere”.

Quali sono i sacrifici che deve sopportare?

“Ad esempio il non avere mai tempo completamente libero per 
me. Se sono fuori a cena e, contemporaneamente, mi nasce un vi-
tello, cosa faccio? Debbo tornare in azienda, assicurarmi che tutto 
sia andato per il meglio. Quando torno a casa la sera l’ultima cosa 
che faccio prima di andare a letto è andare a vedere che sia tutto a 
posto, che le vacche stiano bene. Ma non è solo dovere, è la con-
sapevolezza che questo cresce grazie a me, al mio lavoro e a quel-
lo della mia famiglia. 
È qualcosa che si sente dentro. E le soddisfazioni ripagano di tut-
ti i sacrifici dovuti a un lavoro che impegna ininterrottamente 365 
giorni l’anno. Infatti, e penso sia una caratteristica della mentalità 
contadina, tutti i ricavi vengono usati per rinnovare, ammoderna-
re e ampliare: non si pensa a comprare mobili più belli per la casa, 
o a cambiare automobile. Si preferisce acquistare un nuovo tratto-
re, sistemare il tetto del fienile, comprare qualche fondo per il fie-
no. Ma, come dicevo, il lavoro viene sempre compensato da gran-
di soddisfazioni”.

La stalla di Gianluca Bosco
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 Viaggio tra le filiali: Mezzano

I
l primo volto che si in-
contra nella filiale di 
Mezzano è quello di 
Enrica Cosner, la re-
sponsabile della di-

pendenza: lavora da alcuni 
anni in questo sportello e co-
nosce bene la realtà del pae-
se. “Tutti qui si occupano di 
un po’ di tutto, anche se cia-
scuno di noi ha le proprie ca-
ratteristiche e professionalità: 
Marco, oltre allo sportello si 
occupa dei crediti, Stefano 
di finanza e della previden-
za complementare, Daria del 
comparto assicurativo. Ma 
sappiamo anche che, i no-
stri clienti, quando chiedo-
no una consulenza o un con-
siglio, si fidano della persona 
che hanno di fronte, a pre-
scindere dalle nostre singo-
le specializzazioni e se sono 
abituati ad avere uno di noi 
come referente di fiducia, 
diamo la preferenza a questo 
legame personale”.
Daria racconta come non ci 
sia una vera e propria stagio-
nalità nel lavoro. Forse, qual-
che tempo fa, era una feno-
meno più accentuato. Ste-
fano ricorda come sia pro-
prio il tessuto economico di 
Mezzano a essere diverso da 
quello, per esempio, di San 
Martino di Castrozza: “cer-
tamente qui ci sono tanti ar-
tigiani e quindi è diverso il 
rapportarsi con la Cassa Rura-
le e i suoi servizi.”Uno staff di 
collaboratori che vanta espe-
rienza nel settore per aver-
la maturata in altre filiali del-
l’istituto di credito cooperati-
vo. Aspetto questo che con-
sente a loro di mettere in lu-
ce le peculiarità di questa di-
pendenza rispetto ad altre 
dove hanno operato. Stefa-
no è molto concreto: “Dicia-
mo che i piedi sono sempre 
saldi per terra”. E Giusy ag-
giunge: “A Mezzano il passo 
è sempre lungo come la gam-
ba”. E continua: “In questi an-
ni è cambiato molto il modo 
di fare banca, si sono evo-
lute le procedure, le tecni-
che. Qui a Mezzano, però, è 

un po’ come ritrovare un po’ la 
semplicità di un tempo. Una sa-
na cultura del lavoro, il forte le-
game con le tradizioni e la real-
tà di paese sono le caratteristi-
che tipiche delle nostre comu-
nità e che si trovano forti anche 
qui”. “Questo però ci porta an-
che degli obblighi – interviene 
Daria - non ci siamo mai potu-
ti permettere, noi in filiale e la 
Cassa Rurale, di essere bandiere 
al vento. Dobbiamo sempre es-
sere coerenti con quello che di-
ciamo e facciamo. Sempre per 
non perdere quel rapporto di 
fiducia individuale che abbia-
mo stabilito con ogni nostro 
singolo cliente.” Insomma, rias-
sume Stefano “non possiamo 
minimamente scherzare con la 
gente che ci chiede conto dei 
suoi risparmi o dei suoi investi-
menti”. “È anche vero che - ag-
giunge Marco - dopo la fusione 
è cambiata, e aumentata, l’of-
ferta dei servizi della Cassa, e di 
pari passo è aumentata la nostra 
professionalità. Qui a Mezzano 
chi viene in filiale, oltre a cono-
scere le nostre proposte, si fida 

dei nostri consigli. È questo il rapporto che non 
deve mai venire meno e che stiamo continuando 
a portare avanti”. L’impressione che si ricava è che 
il vero impegno di ciascuno, all’interno della filiale 
di Mezzano, sia quello di mantenere saldo il rap-
porto di fiducia instaurato con soci e clienti. C’è la 
consapevolezza che non c’è modo altrettanto ot-
timale e apprezzato di fare banca.

Chiesa di Mezzano

Filiale di Mezzano
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